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I Quindici affrontano la revisione del Trattato

Un patto sul lavoro
nella nuova Europa
Pronta la bozza di Maastricht 2
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Rockfeller Center
Panico
per un’esplosione
Tanto panico ma pochi danni al
Rockfeller Center di New York gio-
vedì sera, quando una violenta
esplosione ha squassato la cima di
uno dei grattacieli affollati di turisti
in visita al celebre albero di Natale
e di newyorkesi in giro per compe-
re. Per fortuna si trattava solo di
una fuga di gas in un ristorante a li-
vello della strada, che ha innesca-
to un’esplosione al trentatreesimo
piano. Otto, in ogni caso, i feriti:
due cuochi sono ustionati, altri di-
pendenti e un poliziotto hanno su-
bito traumi. Molti, invece, quelli
che lì per lì correvano in strada ur-
lando, convinti che si trattasse an-
cora una volta di una bomba, co-
me al World trade center, oppure
di un incendio come quello avve-
nuto due mesi fa in un altro edifi-
cio del Rokfeller.

..............................................................

Migliaia di Hutu
in marcia
verso Kisangani
Proseguono gli spostamenti di pro-
fughi ruandesi nello Zaire: una co-
lonna di persone lunga 300 chilo-
metri sta andando verso Kisangani,
nell’est, dove l’esercito zairese
controlla la situazione e regna la
calma. I profughi, stimati tra i 100 e
i 400mila, dovrebbero arrivare en-
tro dieci giorni.

..............................................................

Cernomyrdin
«Giusto pagare
i debiti dello Zar»
Quei soldi li doveva la Russia zari-
sta alla Francia. E ieri il premier
Cernomyrdin ha difeso in parla-
mento la decisione del governo di
restituire ai francesi i debiti contrat-
ti prima della rivoluzione del ‘17. Il
premier ha spiegato che Parigi ri-
chiedeva da tempo i soldi e per
questa ragione Mosca aveva in-
contrato vari ostacoli nell’adesione
ad una serie di organizzazioni in-
ternazionali. Dopo la decisione di
restituire il debito, gli ostacoli sono
stati superati. In più, all’inizio i
francesi chiedevano un miliardo e
trecento milioni di dollari, ed ora
invece ne saranno pagati solo 400
milioni. Per giunta, non subito ma
nei prossimi anni.

..............................................................

Segretario Onu
Si moltiplicano
i candidati africani
Dalla breccia apertasi nel monoliti-
co sostegno del continente africa-
no alla candidatura di Boutros
Ghali alla carica di segretario ge-
nerale dell’Onu, si è riversata una
serie di candidature alternative
presentate presentate dalle singole
capitali africane. Un candidato
d’obbligo è il ghanese Kofi Han-
nan, diplomatico di punta all’Onu
essendo da anni vice segretario ge-
nerale. Ci sono altri due nomi però
che circolano con insistenza: il ni-
geriano Hamid Algabid, segretario
generale dell’Organizzazione della
conferenza islamica, e il segretario
generale dell’Organizzazione per
l’unità africana, il tanzaniano Sa-
lim Ahmed Salim, che è appoggia-
to anche dal Sudafrica di Nelson
Mandela. Ed altri ancora. Già due
o tre candidature formali sono arri-
vate all’Onu.

— BRUXELLES. La «novità» di D’Ale-
ma è in arrivo dalla Germania. Paro-
la di Lamberto Dini, ministro degli
esteri impegnato nel «conclave» dei
ministri dell’Ue che ieri hanno defi-
nito l’agenda, caricatissima, dei la-
vori dell’imminente Consiglio euro-
peo di Dublino (venerdì e sabato
prossimi). La Germania del cancel-
liere Helmut Kohl che, alle prese an-
ch’essa con un record storico di sen-
za lavoro e capolista d’obbligo per il
treno monetario, è costretta a cam-
biar parere e ad accettare che,nel te-
sto del Trattato di Maastricht in corso
di negoziato da parte dei Quindici,
faccia il suo ingresso un vero e pro-
prio capitolo dedicato all’occupa-
zione. Il ministro conferma gli entu-
siasmi del segretario del Pds e regala
ufficialmente un’anticipazione sui
progressi compiuti da quando, con
la riunione di Torino, nello scorso
mese di marzo, è cominciata la trat-
tativa tra i governi per riformare il
Trattato eccetto la parte dell’unione
monetaria: «L’aspetto sul quale si
stanno superando reticenze ed op-
posizioni - precisa Dini - è quella che
riguarda il ruolo dell’occupazione».
Il riferimento è alla stesura in sei arti-
coli del «capitolo 4», contenuta nel
progetto fresco di stampa preparato
dalla presidenza irlandese, dove si
registra, effettivamente, un muta-
mento sostanziale di rotta negli indi-
rizzi economicidell’Ue.

Dove sta la novità ed, inoltre, qua-
le effetto concreto avrebbe? Sinora,
secondo quanto sta scritto nel tratta-
to della Comunità europea, è il «pro-
tocollo 14» che indica come obietti-
vo «la promozione dell’occupazio-
ne» da parte degli Stati membri. Pa-
role rimaste sulla carta perché l’o-
biettivo è rimasto confinato nelle po-
litiche di ciascun Stato nazionale.
Nella riscrittura dell’articolato, gli
Stati membri sono invitati a sviluppa-
re «una strategia comune», a consi-
derare la promozione dell’occupa-
zione come una «questione di inte-
resse comune» e a «coordinare le lo-
ro azioni». Ma c’è di più: l’Unione
viene impegnata a contribuire non
solo con la promozione ma «soste-
nendo e, se necessario, integrando»
l’azionedegli Stati.

Lamberto Dini, dunque, annun-
cia: «È stato fatto un passo avanti e la
novità sarà che la Germania accette-
rà questa impostazione». Del resto,

anche Klaus Kinkel, ministro di
Bonn, consegna alla riunione e ai
cronisti la soddisfazione per il pro-
getto presentato dalla presidenza ir-
landese. Un progetto che l’Italia con-
sidera una «buona base» per il prose-
guimento della trattativa sino alla
conclusione di Amsterdam ma che
non piace alla Francia. O, almeno, al
ministro Hervé de Charette che liqui-
da il testo di 140 pagine come «una
fotografia fedele della mediocrità
dei lavori». Quest’ultimo appare co-
me un giudizio un po’ ingeneroso
sull’impegno profuso dai dirigenti di
Dublino i quali, peraltro, avevano ri-
cevuto il mandato di preparare esat-
tamente un progetto nel quale venis-
sero segnalati i punti di maggior con-
tatto, anche offrendo al dibattito dei
veri e propri articoli, insieme alla sot-
tolineatura dei forti dissensi che an-

cora rimangono su aspetti delicatis-
simi quali la riforma istituzionale e
sulle possibilità di dar vita a «coope-
razioni rafforzate» tra alcuni Stati
membri, vale a dire sulla possibilità
di progredire con una velocità diver-
sa dagli altri verso determinati obiet-
tivi di ulteriore integrazione.

L’introduzione nel Trattato di un
capitolo sull’occupazione, accom-
pagnato dalla creazione di un «Co-
mitato» consultivo, dovrebbe in
qualche maniera controbilanciare la
politica monetaria dell’Unione che
porta all’introduzione dell’euro. Più
di un funzionario precisa che, al
contrario di quanto erroneamente si
sostenga da qualche parte, non si
tratterà di introdurre un «sesto» para-
metro, in aggiunta ai cinque già im-
posti dall’unione economica e mo-
netaria. Tutt’alpiù, magari per facili-
tà di comprensione, si potrà dire che
l’occupazione costituirà un «para-
metro non numerico», senza quanti-
ficazioni che obblighino ad un ri-
spetto stringente. E, tuttavia, l’enfasi
con cui si presenterà questa innova-
zione a Dublino nell’ambito di una
valutazione generale in vista della
nuova fase dei negoziati, finirà per
diventare un fatto politico di rilievo.
Di sicuro, il Consiglio europeo si se-
gnalerà per questa «svolta» ma reste-
rà da vedere se quest’impulso si tra-
durrà in iniziative concrete, in van-
taggi conseguenti per i 18 milioni di
senza lavoro. L’esperienza fatta, dal
summit di Essen (1994) in poi, la-
scia aperte molte finestre allo scetti-
cismo. Dini valorizza il «segnale poli-
tico positivo» che partirà dalla riunio-
ne al Castello di Dublino e tiene a ri-
cordare d’aver già sostenuto che «la
moneta unica non è tutto, non esau-
risce» gli sforzi degli Stati.

Il progetto di nuovo trattato non è
tutto ancora indefinito. Un accordo
sostanziale, per esempio, esiste già
per modificare e «comunitarizzare»
(passare, cioè, dalla competenza
dei governi nazionali a quella dell’U-
nione) materie come l’asilo, l’immi-
grazione, l’Europol, tutte le forme di
cooperazione tra le polizie, la lotta
contro la droga e la criminalità inter-
nazionale, quella contro la tratta del-
le persone e dei bambini, e così via.
Tutte materie che vengono conside-
rate come di «comune interesse». In-
teressante, l’ipotesi di sospensione o
anche dell’espulsione di uno Stato
membro in caso di grave violazione
dei diritti umani, ancora insufficiente
la proposta di fare del segretario ge-
nerale del Consiglio dell’Ue la figura
esterna in politica estera, il cosiddet-
to «mister Europa», ancora non del
tutto convincenti i progressi nel set-
tore della difesa e della completa in-
tegrazione dell’Ueo nell’Unione. La
trattativa è, invece, tutta da fare sulle
riforme istituzionali, sul cambiamen-
to delle forme di voto. Sarà il con-
fronto più duro nei sei mesi che se-
paranodal summitdi Amsterdam.

Il ministro degli Esteri, Lamberto Dini, conferma: «È l’occu-
pazione il tema-novità del prossimo Consiglio europeo di
Dublino». I leader dei 15 daranno un «segnale politico». La
Germania, dopo le resistenze dei mesi scorsi, pronta ad ac-
cettare l’introduzione nel Trattato di Maastricht di un capi-
tolo dedicato all’occupazione. Il progetto irlandese consi-
derato una buona base ma non dalla Francia: «È la prova
di una mediocrità dei lavori».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI
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Tornano indietro invendute migliaia di copie del suo saggio

Un fiasco il libro di Clinton
Eltsin sta bene
Tornerà
al lavoro
il 25 dicembre

— NEW YORK. Gli americani lo hanno confermato
alla presidenza. Ma non intendono leggere il suo li-
bro. «Between Hope and History», tra la storia e la
speranza, lungo saggio di Bill Clinton in cui il presi-
dente racconta nei dettagli la sua visione per l’Ameri-
ca del futuro, è un fiasco completo. Nonostante il pri-
mo piano della sua faccia sorridente incopertinacer-
chi ancora di attirare lettori dalle vetrine di tutte le li-
brerie, le pile di volumi in stock non si assottigliano: è
uscito il 21 di agosto, più di tre mesi un libro non può
restare nel settore «novità» e se il pubblico non lo ha
voluto comprare nella fase calda della campagna
elettorale, ci sono ben poche speranze che le vendite
aumentinoall’improvviso.

Libri restituiti

Così ogni giorno all’editore, la Random House, tor-
nano indietro migliaia di copie del volume. Librerie
che avevano ordinato duecento copie del volume ne
hanno vendute tre o quattro. Per la cerimoniadi inau-
gurazione del suo secondo mandato, in gennaio, si
calcola che i libri restituiti saranno tra i 250 e i 350 mi-
la. La Random House ne ha stampati e distribuiti 492
mila.

Doveva essere una delle operazioni editoriali più
riuscite dell’anno. «Eravamo sicuri che a ridosso della
campagna elettorale, il minuzioso manifesto politico
del presidente in carica avrebbe venduto come il pa-
ne - dice Peter Osmos, il responsabile di Times
Books, la sussidiaria della Random House che ha cu-

rato la pubblicazione - invece sembra che interessi a
ben pochi». Il direttore della casa editrice, Harold
Evans, sostiene che se da una parte c’è stato un erro-
re editoriale - sono state stampate troppe copie, il
rapporto tra il prezzo, circa 17 dollari, 23 mila lire, e le
pagine, 180, è forzato, dall’altra le librerie hanno esa-
gerato le loro richieste.

Malissimo anche Dole

«C’era una apparente domanda politica nel mer-
cato dei lettori- ha detto - che è stata enfatizzata dai
distributori. Del resto mi risulta che anche il libro del
candidato repubblicano Bob Dole, «Trusting the peo-
ple» è andato malissimo. C’è poi un problema di tem-
pi, con la pubblicazione di saggi politici. Il libro diHil-
lary Clinton, «It takes a village» è andato benissimo
perché è uscito al momento giusto, quando non tutte
le nubi del Whitewater si erano dissolte sulla First la-
dy e le elezioni erano ancora lontane. La gente era
curiosa, Hillary ha sempre suscitato la curiosità del
pubblico. Il saggio del presidente è uscito a ridosso
della Convention di Chicago, in un momento in cui
della visione di Bill Clinton sull’America erano già
pieni i giornali».

Contro

Ma se gli americani non vogliono sapere come la
pensa il presidente sembrano però interessati alla let-
tura di libri contro di lui. Come «Unlimited Access»
dell’ex agente dell’FBI Gary Aldrich, pubblicato da
Regnery, che ha venduto il doppio di quello di Clin-
ton.

NANNI RICCOBONO

Il presidente russoBorisEltsin,
reducedaunacomplessa
operazionecardiaca, intende
riprendere il lavoroalCremlino il
25dicembre. Lohadetto
all’agenzia Interfax il presidentedel
Consigliodella Federazione
(cameraaltadelParlamento russo)
EegorStroiev, che ieri ha incontrato
Eltsinnelladacia presidenzialedi
Barvikha, aunaventinadi
chilometri daMosca. Il presidente,
hadettoStroeiev, «si presentaassai
megliodiprima,ha leguance rosse,
è tornatoenergico.
Mihadettodi esseredimagritodi
20chili, e chequestoènormale
dopounaoperazionecomequella
chehasubito»,unby-passmultiplo
effettuato il5novembredal
cardiochirurgoRenatAkciurin.
Eltsin, haaggiunto il capodel
Consigliodella federazione,ha
promessodi intervenire
pubblicamenteper spiegarecome
intende risolvere il problemadegli
stipendi arretrati, chesecondodati
ufficiali toccanoormai i49.000
miliardi di rubli, circa16.000
miliardi di lire.

Singolare decisione in Florida

Giudice condanna il reo
a indossare una T-shirt
«Sono un molestatore»

LA CINA
A SUD DELLE NUVOLE

(min. 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 22 dicembre
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 14 giorni (12 notti)

Quota di partecipazione:  lire 3.840.000
(su richiesta partenza anche da altre città con supplemento)
Itinerario: Italia/Helsinki - Pechino - Xian - Guillin - Guiyang -
Pechino - Helsinki/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma  e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman,
la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle, la
prima colazione, tre giorni in pensione completa, otto giorni in
mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida nazionale cinese di lingua italiana e delle
guide locali, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’ VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

— WASHINGTON. Non ci sono so-
lo la prigione, o le multe: ungiudice
americano, Larry Scack, sta diven-
tando una celebrità per la sua fan-
tasia nel creare nuove pene per
mettere alla gogna molestatori, tos-
sicodipendenti e delinquenti vari. Il
mese scorso Scack, 43 anni, giudi-
ce distrettuale a Fort Pierce (Flori-
da), noto per la sua inflessibilità
nell’applicazione della legge, ha
condannato un molestatore di
bambini a piantare un cartello da-
vanti alla sua casa in cui invita i pic-
coli passanti a stare alla larga. L’ini-
ziativa sembra aver colto nel segno,
stando almeno agli attestati di ap-
prezzamento rivolti da centinaia di
cittadini all’indirizzo del fantasioso,
e inflessibile, giudice e all’isola-
mento che ha segnato il reo. Per un
altro molestatore, scrive il Washin-
gton Times, Scack ha pensato ad
una maglietta su cui c’è scritto

«sono un molestatore e sono sta-
to condannato», che l’uomo verrà
costretto a portare. Ma il vulcani-
co giudice Scack non ha inteso
fermare qui la sua creatività fo-
rense... Qualche giorno fa, infatti,
ha obbligato una donna che ave-
va comprato droga mentre nel-
l’auto c’erano i suoi due bambini
a pubblicare un annuncio a pa-
gamento su un quotidiano in cui
racconta quel che ha fatto. Il ma-
gistrato, che ha detto di «non es-
sere preparato a tutta questa at-
tenzione», tiene a sottolineare di
non essere il solo nè il primo giu-
dice a comminare queste pene
«originali». «I contribuenti mi pa-
gano un sacco di soldi per il mio
lavoro - dice - questo dà loro il di-
ritto di aspettarsi da me un duro
impegno e che io faccia ciò che è
umanamente possibile per porta-
re a termine il mio lavoro».


